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premessa

L’ecomafia è sempre lo stesso mostro che continua a mordere il paese e a uc-
ciderne la bellezza. Troppo pericolosamente, come raccontiamo da più di 20 
anni. E mentre comincia a mostrare qualche segno di cedimento, per merito 
di un’attività repressiva costante, nonostante i limiti di personale e risorse, e 
un’opinione pubblica oggi più attenta e consapevole dei rischi, la classe politi-
ca di casa nostra rimane pericolosamente immobile. Lasciando il nostro paese 
con una legislazione penale a tutela dell’ambiente del tutto inadeguata, a carat-
tere sostanzialmente contravvenzionale, basata sulla vecchia impostazione che 
ha sempre riconosciuto le ragioni dell’economia tralasciando completamente i 
costi ambientali, sociali e sanitari. Dando indirettamente appoggio alle azien-
de più spregiudicate, se non quando criminali. Un’Italia orfana di buone leggi 
penali ambientali, che finisce per lasciare campo aperto agli ecocriminali. Ec-
co perché per voltare pagina Legambiente propone sin dal 1994 l’introduzio-
ne dei delitti ambientali nel codice penale, una riforma che abbiamo definito 
di civiltà: non potrebbe essere definita altrimenti, avendo sempre davanti agli 
occhi l’Italia dei nostri rapporti Ecomafia. 
La nostra delusione è quest’anno ancora più amara poiché, proprio in questa 
legislatura, si è arrivati come non mai vicinissimi alla meta. Con un testo che, 
integrando ben tre disegni di legge, è stato dapprima approvato alla Camera 
e poi, seppure depotenziato in molti suoi tratti, trasmesso al Senato, dove ora 
giace dimenticato e senza padri. A meno di improvvise sorprese e al netto della 
solita demagogia di chi invoca indispensabili miglioramenti per rendere il te-
sto “perfetto”, la corsa sembra essersi di nuovo fermata e per gli inquinatori se-
riali si profila un’ulteriore stagione di impunità. Toccherà ancora ai magistra-
ti particolarmente volenterosi e preparati perseverare con gli arditi esperimenti 
ermeneutici per istruire inchieste e tenere in vita le accuse nei processi contro 
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i peggiori ecocriminali. Per fare il male si invoca il bene e si lascia tutto come 
prima. E le lobby degli inquinatori stanno già brindando.
Consapevoli di ciò, ecco spiegato perché, pur con tutte le lacune che l’attua-
le proposta di legge contiene (come, per esempio, di non far menzione alcuna 
dei reati legati al ciclo del cemento oppure di circoscrivere il campo di applica-
zione dei nuovi delitti solo alle violazioni alla normativa a tutela dell’ambiente, 
o prevedere una definizione ancora migliorabile di disastro ambientale) conti-
nuiamo a credere che la riforma costituirebbe comunque un cambio di para-
digma positivo, dal quale non si potrebbe a quel punto tornare più indietro. 
In una logica costruttiva non abbiamo infatti mancato di far notare questi li-
miti proponendo emendamenti correttivi. In una logica costruttiva, appunto. 
Siamo convinti, infatti, che introducendo i quattro nuovi delitti teorizzati dal 
testo approvato dalla Camera (inquinamento e disastro ambientale, traffico e 
abbandono di materiale ad alta radioattività e di impedimento al controllo) si 
farebbe, finalmente, un salto di qualità nella repressione dei fenomeni di crimi-
nalità ambientale e gli inquinatori potrebbero essere chiamati, con meno chan-
ce di farla franca, a rispondere dei danni inferti a intere comunità. Così come si 
profilerebbero tempi grami anche per gli ecomafiosi veri e propri, con l’intro-
duzione dell’aggravante nei casi di associazione a delinquere – anche di stam-
po mafioso – con le pene previste dall’art. 416 e 416-bis del Codice penale au-
mentate nel caso di reati ambientali. Ma non è da sottovalutare neppure l’au-
mento delle pene nel caso del coinvolgimento di pubblici funzionari o incaricati 
di pubblico servizio. Visti i livelli di corruzione in materia ambientale, ampia-
mente raccontati nelle pagine di questo rapporto, quest’ultima aggravante ri-
sulterebbe davvero benvenuta. 
Senza perdere la speranza ci rivolgiamo al senso di responsabilità di tutti, a co-
minciare dai senatori, perché questa riforma venga approvata, dando al paese 
intero un segnale forte di unità e fiducia nel futuro, recuperando così il tem-
po perduto.
All’immobilismo della politica, infatti, fa da contraltare il dinamismo degli eco-
criminali, come dimostrano ancora una volta i dati di questa edizione del rap-
porto Ecomafia. Non deve certo illudere il calo dei reati accertati, 29.274 (in 
flessione di circa 14% rispetto all’anno prima), merito soprattutto del crollo de-
gli incendi boschivi. Né tantomeno la leggera contrazione del business che, pur 
sceso di circa 1,5 miliardi di euro, si attesta comunque alla considerevole cifra 
di quasi 15 miliardi, per l’esattezza, 14,9: anche in questo caso la responsabi-
lità è da addebitarsi solo alla minore circolazione di soldi pubblici nelle quat-
tro regioni a tradizionale presenza mafiosa, che contrae sì l’acqua sporca dove 
si muovono i clan, ma anche riduce i servizi a favore della collettività. Lo con-
ferma il dato delle entrate illegali nei settori principali, quelle che caratterizza-
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no maggiormente l’azione ecocriminale (ciclo del cemento e dei rifiuti, agroa-
limentare, racket animali e archeomafia) che rimane sostanzialmente identico, 
con un volume d’affari di ben 9 miliardi. 
La qualità efferata degli ecocrimini salta agli occhi anche dal numero stabi-
le degli arresti (160, solo uno in meno rispetto al 2012), che confermano an-
che il livello qualitativo dell’azione repressiva raggiunto in particolare contro 
i traffici illegali di rifiuti. Risultati possibili grazie all’introduzione, nel 2001, 
del principale delitto ambientale ancora oggi in vigore, l’attività organizzata di 
traffico illecito di rifiuti. Delitto che da solo basterebbe a far comprendere pu-
re agli scettici quanto sia efficace nella lotta al crimine un’effettiva tutela pena-
le dell’ambiente. E quanto sia urgente. 
Le strategie ecocriminali appaiono, infatti, sempre più sofisticate, camuffando-
si spesso di legalità, espandendosi agilmente verso altri settori e optando ocu-
latamente verso processi di finanziarizzazione e investimenti a sei zeri in attivi-
tà legali. Nelle banche e negli istituti finanziari di paesi esteri transitano i sol-
di accumulati trafficando rifiuti, prodotti alimentari contraffatti e opere d’arte 
dall’Italia verso il resto del mondo. In un pianeta sempre più intrecciato e com-
plesso, anche le strategie criminali sono costrette a farsi sempre più specializza-
te, dovendosi adeguare per sfuggire alle tecniche più moderne ed efficienti de-
gli inquirenti. La lotta tra guardie e ladri si colora di nuove sfumature. 
Se calano numericamente i reati, insomma, ne aumenta la pericolosità, ridise-
gnando allo stesso tempo la geografia del crimine ambientale, dove pesano sem-
pre di più gli illeciti relativi al settore agroalimentare, addirittura raddoppiati in 
un anno, il ciclo dei rifiuti (+14,3% rispetto al 2012) e le illegalità commesse ai 
danni della fauna (+6,6%). Cresce anche l’incidenza dei reati nelle quattro re-
gioni a tradizionale presenza mafiosa, arrivata al 47%, con la Campania, segnata 
dal dramma della Terra dei fuochi, sempre al primo posto della classifica nazio-
nale, seguita da Sicilia, Puglia e Calabria. Il solito tormentone di ogni rapporto. 
Non a caso quello dell’aggressione all’ambiente, nelle sue diverse sfaccettatu-
re, è un campo affollato di clan ecomafiosi. Quest’anno ne abbiamo contati al-
tri 19, che fanno arrivare il totale a quota 321. Senza farsi troppi problemi sui 
settori in cui operare, le mafie dopo essersi radicate nei territori di origine e poi 
nel resto del paese, continuano pericolosamente a infilare gli artigli nelle istitu-
zioni pubbliche. Nel 2013 le amministrazioni comunali sciolte per condizio-
namento mafioso sono state 16, a cui vanno sommate le 5 del 2014 (aggiorna-
mento al 10 aprile): dal 1991 a oggi il totale di amministrazioni commissariate 
arriva così a quota 248. Quasi sempre l’ombra delle cosche si è allungata sulla 
gestione del territorio, principalmente nei settori del cemento e dei rifiuti. La 
tenaglia criminale che stringe a morte i comuni non è una prerogativa solo del-
le regioni a tradizionale insediamento mafioso, come dimostra il recente (otto-
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bre 2013) scioglimento di Sedriano, in provincia di Milano, la capitale finan-
ziaria d’Italia: qui dopo la decisione del Viminale è intervenuta anche la Cor-
te dei conti che ha avviato un’indagine contabile per verificare i danni subiti 
dall’erario nella gestione della stessa amministrazione comunale. E proprio se-
guendo le nuove frontiere dell’insediamento mafioso su tutto il territorio na-
zionale, Legambiente ha costituito un Osservatorio ambiente e legalità in Ve-
neto in collaborazione con l’assessorato all’ambiente e alla città sostenibile del 
comune di Venezia. Che sta contribuendo a capire meglio come e dove opera-
no le mafie e i loro sodali in quel pezzo di paese. 
Le mafie, lo abbiamo sempre scritto sin dal primo rapporto Ecomafia, non sono 
comunque gli unici attori dell’aggressione all’ambiente. Il palcoscenico è sem-
pre stato affollato da una vera e propria imprenditoria ecocriminale che si av-
vale di professionisti e funzionari pubblici corrotti, colletti bianchi, banchieri, 
uomini politici e delle istituzioni. L’obiettivo è sempre lo stesso, privatizzare i 
beni comuni per fare affari, violando ogni legge e principio di buon senso. I ri-
sultati di questa forma di crimine sono ormai visibili a occhio nudo, come di-
mostra anche la cresciuta sensibilità ambientale dei cittadini, più attenti rispet-
to al passato a ciò che gli accade appena fuori la porta di casa. 
A questa sorta di network dell’ecocrimine, che ha come collante la corruzione 
e l’accumulazione illecita di profitti, sono dedicate alcune delle pagine più for-
ti di questo rapporto. Come raccontiamo nell’apposito capitolo, la corruzio-
ne in campo ambientale è proprio uno dei tratti più salienti delle nuove forme 
di rapina al territorio. Alimentata anche da una legislazione complessa e spes-
so contraddittoria che poggia su un apparato burocratico chiamato a valutar-
ne il rispetto e la coerenza che, nei fatti, si è rivelato assai permeabile alle pra-
tiche corruttive. Quasi scontato, se il semplice assenso o diniego di una auto-
rizzazione può decidere le sorti di progetti dall’enorme valore economico. Di 
conseguenza il lavoro delle forze dell’ordine si sta concentrando sempre di più 
in queste fasi autorizzative, cercando di capire, nei singoli casi, quanto di quel-
lo raccontato dalle carte corrisponda poi effettivamente alla realtà. Non a caso 
la Guardia di finanza è diventata la bestia nera in molti uffici tecnici comuna-
li, dipartimenti regionali, ministeri e consigli di amministrazione di società per 
azioni. Basta leggere le cronache giudiziarie, insieme ai numeri di questo rap-
porto, per farsene un’idea chiara. 

Ciò spiega perché la criminalità ambientale, con la sua componente mafiosa o 
non, si conferma il peggior convitato di pietra nella gestione legale dei rifiuti, 
nelle pianificazioni urbanistiche, nelle filiere agroalimentari, nel campo dei be-
ni culturali e della tutela del patrimonio boschivo e in genere di ogni ecosiste-
ma. Le pagine di questa nuova edizione di Ecomafia lo dimostrano drammati-
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camente. Senza una lotta efficace contro le varie forme di criminalità ambien-
tale non ci potrà mai essere nessuna svolta green dell’Italia, né il rilancio della 
nostra economia sotto il segno dell’efficienza, dell’innovazione e della sosteni-
bilità. Lo confermano chiaramente i casi delle infiltrazioni criminali nel setto-
re della produzione di energia da fonti rinnovabili, soprattutto eolico, che ha 
scontato per lungo tempo l’assenza di una chiara strategia nazionale e di un’a-
deguata comprensione e repressione dei fenomeni criminali. Per dirla in sinte-
si, il problema sono le mafie che infestano il nostro paese, non le energie puli-
te. E questo riguarda ogni settore, non uno in particolare. Certo, gli impianti 
vanno fatti bene e a regola d’arte, tant’è che Legambiente si è schierata – an-
che dentro i processi che ne sono scaturiti – contro i casi di fotovoltaico selvag-
gio, come a San Pietro Vernotico, in provincia di Brindisi, e così pure contro 
i parchi eolici nati male e finiti peggio, come è successo con quello di Pitagora 
a Isola di Capo Rizzuto, in provincia di Crotone. Se uscire dal monopolio del-
le fonti fossili è una scelta obbligata, come ci chiede anche l’Ue, lo è altrettan-
to contrastare le infiltrazioni dei clan e dei loro alleati per accompagnare una 
rivoluzione energetica che sia davvero nell’interesse di tutti. Come hanno fat-
to diversi uffici giudiziari del nostro paese – e di questo li ringraziamo – sma-
scherando immediatamente le truffe messe in piedi dai clan in combutta con i 
compiacenti funzionari pubblici e professionisti. Lo ripetiamo ancora una vol-
ta: senza un’adeguata attività di prevenzione e repressione delle infiltrazioni cri-
minali nel settore delle rinnovabili, si rischia di fare l’ennesimo regalo alla lob-
by delle fonti fossili, quelle responsabili del cambiamento climatico e dei costi 
economici, ambientali e sanitari sempre più insostenibili. E lo stesso discorso 
vale per altri settori: basta pensare a quello del cemento, con l’imponente mole 
di atti processuali relativi alla costruzione di opere pubbliche e le nuove inchie-
ste sugli appalti dell’Expo 2015, che ci hanno fatto ripiombare in un clima si-
mile a quello degli anni Novanta con la cosiddetta Tangentopoli.
È anche per queste ragioni che abbiamo inserito nel rapporto Ecomafia un ca-
pitolo sulla costituzione di parte civile di Legambiente nei principali proces-
si italiani per crimini ambientali. Al fine di valorizzare questa particolare for-
ma di azione civile in nome e per conto del popolo inquinato, che vuole esse-
re una testimonianza forte di impegno e vicinanza a chi indaga e alle ragioni 
delle comunità costrette a vivere in situazioni di grave disagio ambientale. Tra 
i processi dove Legambiente siede tra le parti civili vale la pena ricordare quelli 
contro alcune delle più famose aziende killer, come l’Eternit a Casale Monfer-
rato o il colosso dell’acciaio Ilva di Taranto, oppure contro i big della chimica 
di Marghera, Manfredonia, Brindisi, Gela, Priolo, o delle più pericolose cen-
trali termoelettriche, come quella di Porto Tolle; per continuare con la batta-
glia contro la centrale a carbone di Vado Ligure finalmente sequestrata e i pro-
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cessi contro l’allevamento lager di Green Hill. O alcuni dei casi più eclatanti di 
abusivismo edilizio o di traffici illeciti di rifiuti, a cominciare dal processo che 
vede sotto accusa i principali responsabili dei traffici illeciti di rifiuti tra le pro-
vince di Napoli e Caserta.
Molte volte si è vinto, altre si è perso. Soprattutto per la già argomentata ina-
deguatezza della nostra legislazione penale a tutela dell’ambiente. Di fronte a 
plotoni di avvocati e luminari pagati dalle grosse società inquinanti, con le ar-
mi spuntate del Codice dell’ambiente le procure e i loro periti spesso possono 
solo soccombere. I reati ambientali sono reati senza vittime, affermano i cri-
minologi, e provare i danni ambientali è una procedura complessa e soggetta 
al condizionamento di troppi fattori. E spesso si finisce con un’archiviazione o 
con la presa d’atto dell’intervenuta prescrizione. Non è successo nel caso del-
la centrale termoelettrica Enel di Porto Tolle, e questo ci dà un pizzico di spe-
ranza aggiuntiva: a fine marzo scorso il tribunale di Rovigo ha condannato a 
tre anni di reclusione per disastro doloso gli ex vertici dell’Enel, al termine del 
processo di primo grado. Si tratta Franco Tatò e Paolo Scaroni, i due manager 
che ricoprivano la carica di amministratori delegati all’epoca dei fatti contesta-
ti nel processo. I giudici si sono convinti della tesi del pubblico ministero Ma-
nuela Fasolato secondo cui l’impianto avrebbe creato enormi danni ambientali 
e alla salute della cittadinanza, in particolare l’aumento delle malattie respira-
tori dei bambini (così come evidenziato dalle analisi dell’Istituto dei tumori del 
Veneto). Una sentenza comunque storica, che rappresenta, ancora oggi, l’ecce-
zione piuttosto che la regola. 

i numeri

Sulle tracce dei nemici dell’ambiente e dei suoi cittadini si sono mosse con gene-
rosità tutte le forze dell’ordine, insieme agli altri organi di polizia giudiziaria, ai 
quali va il nostro ringraziamento per il lavoro svolto. È da segnalare quest’anno 
il deciso incremento dei reati accertati dalle Capitanerie di porto, ben 11.139, 
seguite dal Corpo forestale dello stato, 10.201, dalla Guardia di finanza, 2.061, 
dai Corpi forestali delle regioni a statuto speciale, 2.625, dalle 30 Polizie pro-
vinciali che hanno risposto al nostro appello per la raccolta dei dati, a quota 
1.964, dai Carabinieri del Comando tutela ambiente, 1.219, e dalla Polizia di 
stato, 65. Da rimarcare anche il costante lavoro svolto dall’Agenzia delle doga-
ne che con le sue articolazioni territoriali si è caratterizzata in particolare per il 
contrasto ai traffici internazionali di rifiuti, prodotti agroalimentari contraffat-
ti e opere d’arte. Così come va pure sottolineata l’attività repressiva svolta lun-
go le complesse filiere dell’agroalimentare, grazie al contributo dei carabinieri 
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per la Tutela della salute (Nas) e delle Politiche agricole e alimentari, del Cor-
po forestale dello stato e della Finanza. 
Analizzando nel dettaglio i numeri complessivi dell’illegalità ambientale accer-
tata nel 2013, a fronte, come si accennava all’inizio, di un lieve e generalizzato 
calo del numero di infrazioni, il segno più lo hanno registrato nell’ultimo an-
no sia il settore agroalimentare, che ha visto un’impennata dei reati accertati, 
9.540, come già accennato più del doppio rispetto all’anno prima, che il ciclo 
dei rifiuti (5.025, +14,3% rispetto al 2012) e dell’illegalità commessa ai danni 
della fauna (8.504 reati, + 6,6%). 
Nelle quattro regioni a tradizionale insediamento mafioso (Campania, Puglia, 
Calabria e Sicilia) sono stati commessi quasi il 47% degli ecocrimini (ancora in 
crescita rispetto al 2012, quando era del 45,7%), a sottolineare il ruolo tutt’al-
tro che marginale delle famiglie mafiose nel controllo del territorio. È la Cam-
pania, come ogni anno, la regina assoluta della classifica per numero di rea-
ti ambientali, avendone qui contati ben 4.703, raggiungendo da sola più del 
16% di quanto è stato accertato in tutto il paese; questa regione mantiene pu-
re il poco invidiato record di persone denunciate, 4.072, di arresti, 51, e di se-
questri effettuati, 1.339. Seguono la Sicilia con 3.568 reati accertati, la Puglia 
con 2.931, la Calabria con 2.511. Il Lazio è la regione del Centro Italia con 
più ecocrimini, con 2.084 reati, 1.828 denunce, 507 sequestri e 6 arresti, su-
bito dopo la Toscana con 1.989 infrazioni e la Sardegna con 1.864. La prima 
regione del Nord è la Liguria con 1.431 reati, seguita da vicino dalla Lombar-
dia, dal Veneto e dall’Emilia Romagna.

Nel ciclo dei rifiuti si assiste a una continua metamorfosi del modus operandi 
dei trafficanti, che senza abbandonare il classico sistema di trasporto e smalti-
mento illecito si sono lanciati in massa verso altri modelli criminali, sicuramen-
te più moderni e redditizi. Sarebbe un errore, soprattutto oggi, guardare ai traf-
ficanti solo come ai personaggi raccontati fino a qualche anno fa nei nostri rap-
porti e nelle fiction, cioè solo come coloro che si posizionano nel mercato dei 
servizi per offrire ai produttori di scarti, soprattutto industriali, soluzioni sbri-
gative ed economiche, possibili solo scaricando i veleni nelle cave o nei campi 
agricoli, se non nei corsi d’acqua o nell’impasto del calcestruzzo. Oggi, infat-
ti, i trafficanti si muovono anche nei circuiti globali del riciclo in nero oppure 
del finto riciclo, così come usano le iscrizioni all’Albo dei gestori ambientali e 
le autorizzazioni a trattare rifiuti per montare imponenti truffe erariali e finan-
ziarie o per riciclare i capitali sporchi delle mafie. Su queste tracce si muovono 
da tempo anche le Dogane, che con l’Ufficio centrale antifrode portano avan-
ti un’intensa attività di intelligence, affiancando le varie Dda nell’intercettare le 
trame internazionali dei traffici. Dietro ai sequestri dello scorso anno di cari-
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chi di rifiuti (4.400 tonnellate), oltre che di beni culturali (465 reperti recupe-
rati), di specie animali tutelate dalla convenzione CITES (5.485 gli esemplari 
sequestrati) e di prodotti agroalimentari, c’è sempre un lungo e minuzioso la-
voro investigativo, che anche in questo rapporto proviamo a valorizzare. Parla-
no anche di tutto questo le più recenti inchieste per traffico organizzato di ri-
fiuti, così come disciplinato dall’articolo 260 del Dlgs 152/2006. Inchieste che 
nel frattempo sono salite a quota 235 (aggiornate al 10 maggio 2014), di cui 
10 di queste concluse nei primi mesi del 2014, in linea con gli anni precedenti. 
Volendo passare ai raggi x ciascuna di queste indagini, si può scorgere con faci-
lità il lato imprenditoriale dei network criminali e appare evidente come que-
sti delitti possano essere definiti un vero e proprio crimine di impresa. Che dal 
2010 è confluito, per decisione del Governo, tra quei reati di particolare pe-
ricolosità su cui indagano le Direzioni distrettuali antimafia, coordinate dal-
la Procura nazionale. Una decisione nata dall’esigenza di rafforzare il contrasto 
all’ecomafia, e dopo una prima fase di assestamento, i risultati non sono tarda-
ti ad arrivare, soprattutto contro i traffici più organizzati e strutturati, potendo 
contare su un know how investigativo avvezzo a misurarsi con fenomeni cri-
minali complessi. Tra le Dda più attive nell’ultimo anno spiccano i 13 proce-
dimenti aperti a Napoli, i 12 a Catania, i 10 a Bologna, gli 8 a Brescia, Mila-
no, Torino e Venezia.
Passando invece all’intero spettro dei reati accertati nel ciclo dei rifiuti, nel 2013 
questi risultano in crescita del 14% rispetto all’anno precedente, raggiungendo 
quota 5.744 (più di 15 al giorno); in aumento anche le denunce, 6.971 (l’an-
no prima erano state 6.014), gli arresti, 90, e i sequestri, 2.318. La Campania è 
la regione con il più alto numero di reati accertati in questo settore, 953, qua-
si il 17% sul totale nazionale; seguita dalla Puglia con 469 reati e dalla Cala-
bria con 452. La Lombardia guadagna il quarto posto in classifica, scavalcando 
con 448 reati addirittura la Sicilia (423), seguita dalla Toscana (412), dal La-
zio (392), dalla Sardegna (282), dal Veneto (271) e dalle Marche (260). Leg-
gendo i dati su scala provinciale, Napoli è quella con il più alto numero di rea-
ti accertati, 538, seguita da Roma (229), Reggio Calabria (191), Salerno (179) 
e Ancona (177). 

Anche nel ciclo del cemento non si riesce a voltare pagina e si è costretti a rac-
contare sempre la stessa storia di un paese sfregiato e umiliato dall’uso crimi-
nale delle betoniere. Aggravando il già fragile sistema idrogeologico, dove le 
costruzioni abusive funzionano alle volte come detonatori di tragedie annun-
ciate. Appena si finiscono di contare le vittime e i danni dell’ennesima frana 
o alluvione, sul banco degli imputati sale subito l’abusivismo edilizio. Per poi
scomparire immediatamente, però. Costruire illegalmente in un territorio dove 
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l’82% dei comuni presenta aree a rischio idrogeologico (Ecosistema rischio 2013, 
a cura di Legambiente e Protezione civile) è una pratica scellerata e criminale 
che denunciamo con forza, anche per scongiurare la periodica e terribile conta 
delle vittime: prevenire, mai come in questo caso, è molto meglio che curare. 
Il risultato è che, nonostante la crisi economica ancora in atto, il mattone sel-
vaggio continua a viaggiare a gonfie vele: secondo le stime del Cresme, le nuo-
ve case abusive costruite lo scorso anno sarebbero circa 26.000, esattamente co-
me l’anno prima. In netta controtendenza rispetto alla crisi dell’intero settore 
immobiliare, almeno di quello che si muove in regola. Gli incentivi a costru-
ire al di fuori delle leggi non mancano, soprattutto se a vigilare per primi so-
no amministrazioni locali troppo spesso silenti e pavide, se non quando smac-
catamente conniventi. 
Il mattone selvaggio è servito in alcuni contesti per coltivare consenso, anche 
elettorale, e spalancare le porte alle ditte di mafia. Questo spiega, in parte, lo 
scioglimento per infiltrazioni della criminalità organizzata dei tanti comuni ita-
liani, di cui si è già parlato. La convenienza economica è presto detta: a fronte 
della spesa media di 155.000 euro necessari per tirare su un’abitazione a nor-
ma, ne bastano 66.000 per una abusiva. E non ci sono dubbi che si tratti essen-
zialmente di un abusivismo di tipo speculativo, tutt’altro che di necessità (come 
vorrebbero invece far passare i soliti imbonitori dei condoni per ogni stagione), 
che deturpa soprattutto le aree di maggior pregio ambientale, come le coste o 
le aree protette. Ma se a mettere in moto le betoniere e gettare cemento illega-
le c’è sempre tempo e modo, per eseguire le demolizioni e ripristinare il prima-
to della legge mancano sia l’uno che l’altro. Eppure non si tratta di un risibile 
optional, bensì di un preciso obbligo delle amministrazioni comunali, previ-
sto dal Dpr 380/2001, il Testo unico sull’edilizia, una buona legge purtrop-
po sostanzialmente disattesa. Qualche timido segnale positivo fortunatamente 
non manca. Basti pensare alle ruspe mandate a fare a pezzi l’orrendo scheletro 
a tre piani sulla scogliera di Villanova, nei pressi di Ostuni o a quelle che final-
mente hanno abbattuto lo scheletro di cemento armato che dal 1989 campeg-
giava indegnamente sulla bellissima spiaggia di Scala dei Turchi (Realmonte, 
Agrigento): si è ancora solo all’inizio, ma è pur sempre un segnale importante. 
Tornando ai numeri, nel 2013 i reati registrati nel ciclo del cemento sono sta-
ti 5.511, più di 15 al giorno, 7.155 le denunce, 21 gli arresti e 1.566 i seque-
stri. A livello di macro aree, nelle quattro regioni a tradizionale presenza ma-
fiosa si è registrato il 44,2% del numero di infrazioni, sintomo evidente che le 
mafie continuano a tiranneggiare, dalle cave ai cantieri, nonostante le inchie-
ste importanti che ne hanno svelato e fermato alcune delle trame peggiori. A 
livello regionale, è la Campania, come al solito, prima per numero di reati ac-
certati, 838, più del 15% sul totale nazionale. Segue la Puglia, anch’essa sta-
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bilmente al secondo posto della classifica con 603 reati (ha anche il record di 
arresti, ben 14), subito dopo la Calabria con 602 infrazioni, il Lazio, 468, e la 
Sicilia, 392. Anche quest’anno la Toscana mantiene la sesta posizione con 330 
reati, seguita dalla Sardegna, 300, mentre la Lombardia è ancora una volta la 
prima regione del Nord nel ciclo illegale del cemento, con 265 reati accertati.

A destare quest’anno forti preoccupazioni è soprattutto l’intero settore agroali-
mentare, sia per i risultati numerici delle attività investigative sia per il profilo 
dei soggetti coinvolti. Proprio in chiusura di questo rapporto, la Dia, su man-
dato della procura di Napoli, ha messo agli arresti domiciliari Giuseppe Man-
dara, titolare dell’omonima azienda di prodotti caseari con l’accusa di associa-
zione per delinquere di tipo mafioso e di riciclaggio e reimpiego di capitali il-
leciti. Il suo impero economico, costruito con le mozzarelle di bufala vendute 
in tutto il paese, secondo gli investigatori della Dia si sarebbe retto sui capitali 
del clan La Torre, egemone nell’area di Mondragone, in provincia di Caserta. 
Nel complesso, il valore dei beni alimentari sequestrati dalle forze dell’ordi-
ne nel 2013 ammonta a più di 447 milioni di euro. Chi opera in questo setto-
re sa bene, infatti, che controllare le terre agricole significa controllare alcune 
produzioni di spicco del nostro settore agroalimentare, quindi, anche aspirare 
a essere destinatari di fondi pubblici previsti per sostenere l’economia delle re-
gioni del sud classificate a Obiettivo convergenza (fondi strutturali 2007-2013 
e in previsione quelli 2014-2020). L’olio extra vergine di oliva, con il suo alto 
valore, è una delle produzioni più rischio. A novembre del 2013 ancora la Dia, 
questa volta di Reggio Calabria, ha sequestrato beni per un valore di oltre 350 
milioni di euro appartenenti a tale Vincenzo Olivieri, come mettono a verba-
le gli inquirenti “noto imprenditore nel settore oleario con proiezioni di rilie-
vo sia nel comparto alberghiero sia in quello della ristorazione non solo in Ca-
labria ma anche in Abruzzo ed Emilia Romagna”. Soggetto, hanno scritto gli 
investigatori, coinvolto sin dagli anni Ottanta in numerosi procedimenti pe-
nali che hanno interessato in particolare le numerose aziende a lui facenti ca-
po. Tutt’altro che una nuova conoscenza, insomma.
E se le mafie si caratterizzano per il loro storico controllo delle campagne, il 
controllo dei trasporti, della distribuzione e dei mercati ortofrutticoli, le altre 
holding criminali si sono specializzate nelle contraffazioni dei marchi, nelle so-
fisticazioni, adulterazioni e nel cosiddetto italian sounding. 
Secondo il dossier di Legambiente e Movimento Difesa del Cittadino “Italia a 
tavola 2013” nel 2013 sono stati 500.000 i controlli effettuati e 28.000 le ton-
nellate di prodotti sequestrati, per un valore economico di oltre mezzo miliar-
do di euro. Nulla di strano per un settore che ogni anno movimenta circa 245 
miliardi di euro tra consumi, export, distribuzione e indotto: all’incirca il 15% 
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del Pil nazionale. Secondo le stime del Ministero delle politiche agricole ali-
mentari e forestali, la contraffazione vale in Italia più di quattro miliardi di eu-
ro, mentre nel resto del mondo il falso Made in Italy pesa per circa 50 miliar-
di di euro. Soldi accumulati saccheggiando i tesori del nostro territorio e truf-
fando soprattutto le aziende sane, cioè quelle che rispettano la legge e provano 
tra mille difficoltà a fare la loro parte.

Anche il racket degli animali vede crescere il numero di crimini commessi. Tra 
commercio illegale di specie protette, bracconaggio, abigeato, allevamenti ille-
gali, pesca di frodo, combattimenti clandestini e maltrattamenti – solo per cita-
re le tipologie di reati più diffusi ai danni degli animali di affezione e/o di red-
dito – nell’ultimo anno si sono contate 8.504 infrazioni, in crescita rispetto al 
2012 del 6,6%. Crescono pure significativamente le persone denunciate, 7.894, 
mentre registrano un vero e proprio boom sia i sequestri, passati da 418 (anno 
2012) a 2.620, sia gli arresti, che da zero arrivano a quota 67: sintomo che l’at-
tività repressiva nell’ultimo anno è stata particolarmente efficace. La Sicilia si 
mantiene stabilmente in vetta della classifica per numero di reati accertati, con 
1.344, seguita dalla Campania, 1.075, dalla Puglia, 953, dalla Calabria, 725, 
e dal Lazio, 667. Le prime cinque province per numero di reati ai danni degli 
animali sono Napoli, Roma, Venezia, Trapani e Palermo.
Una crescita del numero di reati che fa il paio con la crudeltà e l’efferatezza con 
cui si continua a fare business sulla pelle degli animali. Così siamo stati costret-
ti anche quest’anno a raccontare di competizioni clandestine di cavalli, quasi 
sempre dopati e maltrattati, per poi venire macellati, con la carne contamina-
ta messa in commercio; di combattimenti tra cani in ring improvvisati, com-
presi vecchi furgoni, oppure di esemplari, soprattutto molossi, usati come cor-
rieri di partite di droga. Senza dimenticare il racket che riguarda le specie pro-
tette e a rischio di estinzione. 

Alla morsa ecocriminale non sfuggono nemmeno i nostri tesori culturali. Nel 
2013 sono stati accertati 872 furti di opere, più di 2 ogni giorno, 1.435 le per-
sone denunciate, 41 arresti e 184 sequestri. A guidare la classifica è il Lazio, se-
guito dalla Campania, dalla Lombardia e dalla Toscana. In questo caso le quat-
tro regioni a tradizionale insediamento mafioso non sono le più colpite dai la-
dri di opere d’arte e tombaroli, registrando appena il 28% di furti scoperti sul 
totale nazionale; anche se, solo in riferimento alla Sicilia, la criminalità organiz-
zata movimenterebbe in questo settore, secondo le stime dei carabinieri, un vo-
lume d’affari di oltre 157 milioni di euro. In generale, il valore economico dei 
beni culturali sequestrati e/o recuperati da tutte le forze dell’ordine ammonta 
a quasi 150 milioni di euro (per l’esattezza 149.953.132 euro). A questa stima 
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vanno aggiunti il valore dei falsi sequestrasti, pari a più di 32 milioni di euro, 
dei beni sequestrati, più di 24 milioni di euro, e delle sanzioni penali e ammi-
nistrative comminate per circa 9,5 milioni di euro: per un totale che supera ab-
bondantemente i 206 milioni di euro per tutto il 2013.

In generale, comunque, l’attività repressiva così diffusamente raccontata in que-
ste pagine non può e non deve essere l’unica risposta. Come dimostra l’espe-
rienza, la buona politica, a ogni livello, è il miglior nemico dell’ecomafia e in 
genere della criminalità ambientale. Laddove amministrazioni locali attente e 
preparate governano il territorio basandosi sui principi di legalità ed efficien-
za, le penetrazioni criminali trovano muri difficilmente valicabili. Se gli inqui-
renti arrivano dopo che si è consumato il reato, la politica dovrebbe arrivare 
prima e meglio. In questo lavoro di controllo e governo dei territori le associa-
zioni di cittadini giocano un ruolo strategico fondamentale, testimoniato ogni 
giorno dal loro impegno. Per questo motivo chi detiene ruoli di responsabili-
tà istituzionale ai vari livelli dovrebbe comprendere e incoraggiare queste atti-
vità, valorizzando il ruolo delle varie forme di aggregazione sociale, della for-
mazione e della cultura, dell’economia sana. Non solo repressione, quindi, ma 
anche e soprattutto prevenzione. Come diciamo da sempre, alla forza della cri-
minalità organizzata dobbiamo contrapporre una rete di legalità organizzata. 

le proposte

Intanto, come già si è accennato, chiediamo a tutte le forze politiche di proce-
dere in tempi rapidi all’approvazione definitiva della proposta di legge sull’in-
troduzione dei delitti ambientali nel codice penale, dimostrando una presa di 
responsabilità netta dinanzi a tutto il paese. Si tratta, lo ripetiamo da vent’an-
ni, di una riforma di civiltà che non può più essere rimandata. Al momento in 
cui si scrive non è certo incoraggiante lo spostamento del termine per la pre-
sentazione degli emendamenti (inizialmente fissato per il 29 aprile e poi po-
sticipato al 20 maggio), comunque “al termine del ciclo delle audizioni”. Au-
dizioni che nessuno è in grado, oggi, di sapere in realtà se e quando finiranno. 
Di certo, noi saremo sempre vigili su questa vicenda, anche perché i detrattori 
della riforma – sponsorizzati dalle lobby degli inquinatori – hanno annuncia-
to valanghe di emendamenti per seppellire tutto. Insieme alla riforma sui delit-
ti ambientali vanno di pari passo il Ddl anticorruzione, per inserire reati come 
l’autoriciclaggio e ripristinare quelli sciaguratamente azzerati, come il falso in 
bilancio, e l’inasprimento delle sanzioni in materia di mafia: dal 416-bis, oggi 
meno grave dell’associazione finalizzata al traffico di stupefacenti, e del nuovo 
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416-ter, sul voto di scambio politico-mafioso. Tre passaggi epocali e ineludibi-
li per scrivere davvero un futuro diverso per il nostro paese.

In nome del popolo inquinato chiediamo alle istituzioni la bonifica immedia-
ta dei siti contaminati, anche da parte dell’ecomafia. E soprattutto il massimo 
rigore perché il risanamento non si trasformi nell’ennesima beffa, arricchendo 
i soliti noti: dal 2002 a oggi sono state 19 le indagini su smaltimenti illegali di 
rifiuti derivanti dalla bonifica di siti inquinati, che hanno portato all’emissio-
ne di 150 ordinanze di custodia cautelare, con 550 persone denunciate e 105 
aziende coinvolte. Indagini portate avanti da ben 17 procure della Repubbli-
ca di diverse parti d’Italia (Alessandria, Bari, Bologna, Brescia, Busto Arsizio, 
Chieti, Grosseto, Massa, Milano, Rieti, Siena, Trapani, Udine, Velletri, Ve-
nezia, Verbania e Viterbo), a riprova di quanto il business della false bonifiche 
sia diffuso nel paese. 
Al rigore e alla trasparenza si deve accompagnare, in premessa, l’effettiva dispo-
nibilità di risorse economiche. Una proposta che abbiamo fatto nel nostro re-
cente dossier “Bonifiche dei siti inquinati: chimera o realtà” e che rilanciamo 
anche in questo rapporto è quella di istituire un Fondo nazionale per le boni-
fiche dei siti orfani. Nel nostro paese, infatti, continua a non esistere un fon-
do rotativo per finanziare la bonifica dei tanti siti inquinati cosiddetti “orfani”. 
Si tratta di uno strumento attivo negli Stati Uniti d’America dal lontano 1980 
(quando fu approvata la legge federale sul Superfund) e previsto anche nella 
proposta di direttiva europea sul suolo presentata nel 2006. È fondamentale 
introdurre uno strumento simile anche nel nostro paese, da creare con il con-
tributo economico dei produttori di rifiuti speciali e pericolosi. 
Non mancano esperienze che vanno proprio in questa direzione. È il caso del-
le bonifiche dei siti di pneumatici fuori uso attuate dal Consorzio Ecopneus, 
che ogni anno destina il 30% dell’avanzo di gestione dell’anno precedente per 
sostenere i costi dei prelievi dai cosiddetti stock storici. Un’altra esperienza di 
fondo, anche se non per la bonifica di siti orfani, è quella prevista nel setto-
re petrolifero per la razionalizzazione della rete di distribuzione dei carburanti 
(decreto ministeriale del 19 aprile 2013): per la chiusura di alcuni distributo-
ri è previsto un cofinanziamento per il ripristino dei luoghi, utilizzando il fon-
do alimentato annualmente dai titolari degli impianti in base anche ai volumi 
di carburante venduti. Un’altra modalità di reperimento delle risorse è quel-
la prevista nel cosiddetto decreto sulla Terra dei fuochi, che prevede la desti-
nazione al risanamento di quei territori delle somme confiscate a chi si è reso 
responsabile dei traffici illeciti, ecomafiosi in testa. Esempi che dimostrano la 
fattibilità del percorso proposto da Legambiente per la bonifica dei siti inqui-
nati senza più padrone, che altrimenti rischiano di restare lì dove sono con tut-
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to il loro carico di veleni. Per garantire l’effettiva disponibilità delle risorse eco-
nomiche destinate alle bonifiche è necessario, più in generale, adottare un si-
stema più efficace per la valutazione e il risarcimento del danno ambientale, in 
modo da recuperare concretamente anche le risorse per le bonifiche delle aree 
pubbliche inquinate.

Sulla Terra dei fuochi, dopo il primo seppur parziale intervento a livello nazio-
nale, occorre procedere in maniera spedita: rafforzando l’attività di repressione 
dei fenomeni di smaltimento illegale, dando piena attuazione ai programmi di 
prevenzione sanitaria e di analisi epidemiologica (buona parte dei comuni in-
teressati sono ancora senza Osservatorio sui tumori), procedendo alla delimi-
tazione e alla successiva bonifica delle aree contaminate. Si tratta, per quest’ul-
timo aspetto, di affrontare una nuova sfida per la legalità: evitare che nelle bo-
nifiche si infili la camorra realizzando affari e lucrando sul disastro ambientale 
e sociale già causato. La Terra dei fuochi deve davvero voltare pagina dopo una 
terribile stagione di veleni sparsi in venti anni dall’ecomafia, sfregiando tan-
ti territori delle provincie di Napoli e Caserta, creando gravi danni ambienta-
li e alla salute dei cittadini e infliggendo allo stesso tempo un duro colpo all’a-
gricoltura di qualità campana. Il dossier dei Ministeri dell’agricoltura, dell’am-
biente e della sanità presentato a marzo scorso non può che essere il punto di 
inizio di un impegno autentico e duraturo, evitando veri e propri “incidenti di 
percorso”, che non aiutano certo a ricostruire la fiducia nelle istituzioni: nel-
la relazione si afferma, per esempio, che è stata realizzata una mappatura com-
pleta dei 1.076 chilometri quadrati dei 57 comuni d’interesse prioritario, ma 
non è vero. Come si legge nella stessa relazione, mancano all’appello i dati sul-
le aree agricole presenti nelle cosiddette aree vaste e su quelle vicine agli im-
pianti di smaltimento dei rifiuti; mancano poi i dati sulle aree che possono es-
sere state contaminate dai roghi di rifiuti e su quelle interessate dall’utilizzo di 
acque di falda captate abusivamente. Anche per quanto riguarda le aree agri-
cole e non, censite incrociando dati parziali, si rimanda a successive analisi dei 
terreni e approfondimenti per avere un quadro esatto della situazione. Insom-
ma, c’è ancora molto da fare.
Per dare avvio a questa nuova stagione di azione e mobilitazione serve l’impegno 
di tutti, istituzioni, cittadini e associazioni. In particolare lo stato deve tornare a 
essere credibile, riconquistare la fiducia dei suoi cittadini, garantendo una par-
tecipazione e un’informazione completa e trasparente. Distinguendo una vol-
ta per tutte, per esempio, le aree dove si può continuare a coltivare e produrre 
cibo di qualità da quelle invece destinate ad altro. Così come occorre guardare 
finalmente al futuro di questa regione, voltando definitivamente pagina in ma-
teria di gestione di rifiuti, che pure in alcune aree campane, come la provincia 
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di Salerno, da diverso tempo s’è caratterizzata per buone performance. In tema 
di rifiuti urbani, per esempio, bisognerebbe iniziare da serie politiche di ridu-
zione, riutilizzo e riciclo. È fin troppo evidente che senza partire dalla raccolta 
differenziata non si potrà mai cambiare rotta e togliere la monnezza dalle mani 
dei clan. E le emergenze saranno sempre dietro l’angolo. 

La corruzione non impoverisce soltanto l’economia nazionale e i bilanci delle 
famiglie, rappresenta anche una minaccia devastante per l’ambiente in cui vi-
viamo. Sempre più spesso, infatti, attività legate al ciclo illegale dei rifiuti o a 
quello dell’edilizia sono accompagnate da un sistematico ricorso alla corruzio-
ne di amministratori pubblici e rappresentanti politici, funzionari incaricati di 
rilasciare autorizzazioni o di effettuare controlli.
Particolarmente impressionante è un dato emerso nell’ultima rilevazione di Eu-
robarometer 2011, circa l’esperienza personale riguardo al fenomeno delle tan-
genti: nel corso di quell’anno circa quattro milioni e mezzo di cittadini italiani 
sarebbero stati coinvolti in almeno una richiesta, più o meno velata, di tangen-
ti. Una dimensione enorme che rende la corruzione e la prassi delle tangenti 
un sistema percepito, nella testa degli italiani, come consolidato e ineludibile.
Contro la corruzione, accanto alle necessarie riforme di carattere legislativo, 
chiediamo a tutte le istituzioni di adempiere con serietà a quanto previsto dalla 
legge 190 del 2012, soprattutto di dotarsi di efficaci modelli operativi di pre-
venzione e di lotta al “virus” delle tangenti. Modelli che dovrebbero essere tara-
ti sulla base delle vulnerabilità dei singoli settori e delle singole prassi burocra-
tiche e che, per quanto riguarda i piani anticorruzione, devono essere elabora-
ti, come prevede la legge, con la partecipazione attiva e il coinvolgimento delle 
associazioni di cittadini. Soprattutto con riferimento alla gestione dei rifiuti e 
in genere degli appalti. Non vorremmo che lo spirito della nuova legge si tra-
sformasse in un mero e stucchevole adempimento burocratico. Quello dell’ur-
banistica per esempio, per sua stessa natura, è il terreno in cui più che mai la 
discrezionalità del potere politico può favorire operazioni speculative, con pro-
fitti esagerati. La vocazione delle mafie è una vocazione di dominio, che quindi 
passa anche attraverso l’interlocuzione e il controllo del mondo politico. Que-
sto nesso va stroncato con rigore a partire dall’inasprimento delle pene, certo, 
ma anche aumentando i controlli e soprattutto intervenendo contemporanea-
mente sullo snellimento dell’iter burocratico e sulla massima trasparenza negli 
appalti e nella gestione della cosa pubblica. 

In tema di abusivismo edilizio vorremmo innanzitutto poter dire basta una vol-
ta per tutte alle ricorrenti ipotesi di condoni edilizi presentati in Parlamento: tra 
emendamenti e disegni di legge, nell’ultimo anno ne abbiamo contati cinque. 
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Ben 22 se partiamo dal gennaio del 2010. Tutti stoppati, anche grazie all’atti-
va opposizione di Legambiente. Tranne l’ultimo, il cosiddetto Ddl Falanga in 
versione “larghe intese”, che ha avuto maggiore fortuna. All’estremo opposto 
sarebbe invece un importante indice di responsabilità da parte del Parlamen-
to approvare la proposta di legge Realacci sulle demolizioni, che giace in atte-
sa di essere calendarizzata alla Camera dal marzo del 2013. Sarebbe un segno 
concreto di vicinanza a quanti – sindaci, magistrati e prefetti – svolgono ogni 
giorno con dedizione il proprio mestiere, spesso isolati, osteggiati e minacciati. 
L’obiettivo è quello di impedire che la mancata attuazione delle norme che pre-
vedono la demolizione e/o l’acquisizione a patrimonio comunale degli immo-
bili abusivi finisca per alimentare un clima di “rassegnata” accettazione del fe-
nomeno e la perdita di credibilità dello stato, incapace di far rispettare la legge. 
Il principio che deve essere ribadito e tradotto in azioni concrete è che demoli-
re un immobile abusivo non è una facoltà bensì un obbligo tassativo delle am-
ministrazioni comunali e, nel caso siano inadempienti, delle istituzioni prepo-
ste a subentrare secondo la legge.
Il disegno di legge prevede integrazioni e modifiche normative necessarie a su-
perare i problemi che finora hanno ostacolato l’attuazione delle leggi in vigo-
re e introduce ulteriori previsioni normative finalizzate a rendere più efficace 
e tempestiva l’azione di contrasto, in particolare potenziando i poteri delle au-
torità preposte; ridefinendo disposizioni e tempi per le attività di demolizio-
ne; prevedendo sanzioni più severe, fino alla misura estrema dello scioglimen-
to dell’ente locale inadempiente sul fronte delle demolizioni e del completa-
mento dell’esame delle domande di sanatoria edilizia. 
La proposta di legge fa parte delle iniziative della campagna nazionale Abbatti 
l’abuso, che Legambiente, con l’adesione di Avviso Pubblico e Libera, ha lan-
ciato per dare sostegno e visibilità ai sindaci e alle procure impegnati concre-
tamente sul fronte delle demolizioni; denunciare gli alibi, il lassismo e le com-
plicità che oggi impediscono l’abbattimento dei manufatti colpiti da ordinan-
za; ottenere l’impegno dei comuni all’evasione in tempi certi delle pratiche di 
condono edilizio ancora inevase; smascherare e fermare ogni ipotesi di nuovo 
condono edilizio, compresa la controversa emersione catastale delle cosiddet-
te case fantasma.

In materia di rifiuti, oltre a rafforzare le buone pratiche sul fronte prevenzione, 
l’Italia dovrebbe svolgere un ruolo più incisivo a livello internazionale per con-
vincere anche i paesi più riluttanti sull’importanza di contrastare i traffici ille-
citi attraverso adeguate politiche di coordinamento. Sia a livello di controlli, 
sia investigativo e prettamente giudiziario. Come già evidenziato, oggi i traffi-
canti di rifiuti si muovono facilmente dentro i circuiti della globalizzazione e fi-
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nanziarizzazione dell’economia e senza il concorso di tutti i paesi (o della mag-
gior parte di questi) le attività repressive rimarranno sempre poco incisive. Un 
ruolo che il nostro paese, in possesso di un importante know how investigati-
vo in questo settore, dovrebbe giocare innanzitutto in Europa ma anche al di 
fuori di essa. Per potenziare l’azione di controllo e repressione oggi è necessa-
rio innanzitutto rafforzare e semplificare allo stesso tempo il quadro sanziona-
torio in materia di tutela penale dell’ambiente in tutta l’Unione europea, sulla 
falsariga di quanto previsto dalla direttiva comunitaria 2008/99/CE. Così co-
me è doveroso migliorare la collaborazione tra gli stati, soprattutto in materia 
di controlli e prevenzione, rafforzando il ruolo degli organismi internazionali, 
sia europei (Europol, Eurojust) sia internazionali (Interpol).
Nel nostro paese è urgente, inoltre, rendere pienamente operativa la nuova clas-
sificazione del delitto di attività organizzata di traffico illecito di rifiuti, preve-
dendo, come per tutti gli altri delitti di competenza delle Procure distrettua-
li antimafia, l’utilizzo di intercettazioni telefoniche e ambientali in presenza di 
sufficienti indizi di reato, e non gravi com’è attualmente, e prolungando fino 
a un anno i termini per le indagini preliminari. 

Anche l’agricoltura nel nostro paese è fortemente condizionata dalla presenza 
della criminalità organizzata, le cosiddette agromafie, che finiscono spesso per 
condizionare e in diversi territori controllare direttamente l’intera filiera: dal 
raccolto agricolo, allo smistamento nei grandi mercati ortofrutticoli, alla ven-
dita sui banchi dei supermercati. Anche su questo fronte è necessario migliora-
re l’azione di contrasto, potenziando le attività investigative da un lato, e pri-
vilegiando la filiera corta e l’agricoltura di qualità e legale dall’altro. A partire 
dal Regolamento europeo in materia di etichettatura dei prodotti agroalimen-
tari (1169 del 2011), che è un’opportunità per il nostro paese, soprattutto se 
rappresentasse l’occasione per un riordinamento dell’intera materia disciplina-
ta da numerose norme. Un codice unico sarebbe una semplificazione impor-
tante per operatori e cittadini. Da tempo, inoltre, Legambiente sostiene la ne-
cessità di raggiungere un maggiore coordinamento tra le istituzioni preposte 
per garantire un punto di riferimento unico e certo a disposizione dei consu-
matori italiani. Sarebbe necessario, quindi, prevedere la costituzione di un’A-
genzia nazionale per la sicurezza alimentare, come già esiste in molti paesi eu-
ropei; uno sportello per il consumatore; sanzioni deterrenti per i falsari del ci-
bo, come il ritiro della licenza in caso di reiterazione del reato; un sistema di 
tutela penale ad hoc; una norma che preveda una più ampia estensione dell’ob-
bligatorietà di indicazione dell’origine dei prodotti (e delle materie prime pre-
valenti) in etichetta.
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Sul fronte delle energie pulite ci sembra indispensabile ribadire che non esiste 
alcun futuro green senza legalità. Proprio questo comparto produttivo, che tan-
to ha dato e potrebbe dare al paese in termini di innovazione, posti di lavoro e 
riduzione dell’inquinamento, deve essere, quindi, particolarmente controllato 
e protetto da infiltrazioni mafiose e da sistemi di corruzione. Anche in questo 
campo è possibile dare un segnale da subito, cominciando a ridistribuire i pro-
venti derivanti dai campi eolici sequestrati alle comunità che li ospitano. Una 
proposta è infatti quella di lasciare i profitti degli impianti di produzione d’e-
nergia rinnovabile confiscati alle mafie nei territori su cui gli stessi ricadono. Se 
le mafie sono state determinanti nella scelta della localizzazione, lasciare a quel-
le comunità i profitti ci pare il contrappasso più giusto. Oggi, purtroppo, que-
sta possibilità non è prevista perché gli impianti di produzione d’energia rin-
novabile sono classificati come beni aziendali e non beni immobili e dopo la 
confisca definitiva non possono essere destinati, insieme alle imprese, al patri-
monio pubblico, come avviene invece con terreni o appartamenti. Per questo 
è necessario modificare la normativa in vigore, come già previsto sia dalle pro-
poste avanzate da Libera in materia di aziende confiscate sia dal lavoro svolto 
dalla commissione Garofoli istituita dall’allora governo Letta, rendendo possi-
bile la destinazione di queste come di altre aziende, che presentino particola-
ri requisiti di interesse pubblico, allo stato o a un qualsivoglia ente territoriale. 
Le ipotesi alternative potrebbero essere l’assegnazione alla regione con l’obbli-
go del trasferimento dei profitti ai comuni interessati, oppure assegnazione di-
retta ai comuni in cui ricadono gli impianti.

Da sottolineare il rafforzamento e la razionalizzazione dei controlli in campo 
ambientale, un altro dei temi da sempre al centro dei nostri rapporti. Senza il 
miglioramento di questo aspetto, decisivo, del sistema di prevenzione è infatti 
difficile assicurare una tutela adeguata.
Vale la pena ricordare che dopo il referendum abrogativo sui controlli ambien-
tali del 1993, il nostro paese si è dotato di un sistema di Agenzie regionali e 
provinciali per la protezione dell’ambiente. Ma negli anni la rete dei control-
li si è andata strutturando in maniera non omogenea sul territorio nazionale, 
con alcuni casi di eccellenza e tanti altri con fortissime criticità. Per procedere 
a un rafforzamento complessivo della rete nazionale di controllo e monitorag-
gio, fondamentale anche per il processo di risanamento ambientale, è necessa-
ria una ferma volontà politica che finora è mancata. Solo rafforzando il sistema 
dei controlli ambientali riusciremo a ristabilire la fiducia dei cittadini verso le 
istituzioni, di cui si avverte l’urgenza, e facilitare la riconversione ecologica del 
sistema industriale del paese. In questo senso è fondamentale procedere spedi-
tamente all’approvazione del Ddl Bratti-Realacci, approvato già alla Camera e 
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ora al vaglio del Senato, perché costituisce un primo segnale di discontinuità 
rispetto al sistema dei controlli ambientali attivo in Italia fino a oggi. 

Anche quest’anno, insomma, non ci stanchiamo di denunciare e proporre. De-
nunciare l’illegalità ambientale, valorizzando lo straordinario sforzo compiu-
to dalle forze dell’ordine nel nostro paese, dai magistrati ma anche dai cittadi-
ni, sempre più consapevoli del fatto che esiste un crudele intreccio tra illegali-
tà, qualità del territorio, diritto alla salute. Dopo vent’anni di denuncia, noi di 
Legambiente ci sentiamo meno soli e ancora più determinati nel raggiungere 
un obiettivo concreto: liberare l’Italia dalla corruzione, dalle mafie, dall’illega-
lità diffusa. Abbiamo bisogno però di una classe politica all’altezza, che sappia 
riguadagnare fiducia e credibilità alle istituzioni. 
Infine, crediamo sia giusto interrogarci una volta per tutte sul modello di svi-
luppo economico che l’Italia vuole perseguire. Che a tratti appare criminoge-
no. Occorrerebbe infatti ridefinire le priorità, mettendo in discussione i punti 
di riferimento culturali e sociali che hanno prevalso fino a oggi, con l’obiettivo 
di costruire una società e un’economia diverse. Più attente alle esigenze reali dei 
cittadini e ai valori ambientali, rifiutando la logica dello scambio e del compro-
messo che deriva dal guadagno immediato senza alcuna attenzione per le con-
seguenti ricadute. Accanto al ripensamento del modello culturale ed economi-
co che determina i destini del territorio è fondamentale, per gli anni a venire, 
accrescere i meccanismi di vigilanza e controllo delle dinamiche che regolano le 
scelte progettuali, riguardanti anche l’utilizzo del suolo e delle risorse ambien-
tali. È inoltre importante interrogarsi con precisione sulle condizioni di parten-
za che favoriscono direttamente o indirettamente gli “spazi d’azione” dei grup-
pi criminali. La scarsa attenzione e i pochi investimenti nei servizi sociali delle 
amministrazioni pubbliche, soprattutto nei territori a rischio, sono condizio-
ni che spalancano le porte all’agire delle mafie. Mai come oggi, infatti, la sfida 
per rendere concreti nuovi modelli economici, davvero ecosostenibili, è stret-
tamente intrecciato alla lotta contro povertà, malcostume e fenomeni propria-
mente criminali, così come per la tutela dell’ambiente, della salute e della bel-
lezza. E chi ha davvero a cuore il presente e il futuro del nostro paese deve sen-
tire la responsabilità di risposte chiare e nette. Non c’è più tempo da perdere. 

Ecomafia 2014.indb   31 28/05/14   13:50




